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			Il Questore

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Personaggi principali

			Francesco: Vice Questore a Brescia

			Claudio: Maggiore dei Carabinieri a Brescia

			Marika, Annika: Prostitute ucraine.

			Aaron: amante di Marika

			Gianni: Piccolo spacciatore

			Giuseppe, Sandro, Guglielmo: Commissari di Polizia

			Ivanovic: faccendiere russo

			Paolo e Arturo: agenti del SIS in missione a Gardone

			Ludvik, Humbert, Alexi: ricettatori

			Giorgio: collega di Francesco

			Popovic: coordinatore di spacciatori

			Vassily: il coordinatore generale

			Carlamaria: moglie di Francesco

			Susan: insegnante di inglese

			Gennaro: camorrista

			Maurizio: Console italiano a San Francisco

			Virgil: capo clan rumeno

			Luisa: Arredatrice

			Lucretius: malavitoso rumeno.

			Alexandru: La vittima

			Margareth fidanzata di Alexandru

			Giancarlo: ricettatore, alias Boss

			Marisa: segretaria del Ministro degli Esteri

			Omar: terrorista palestinese

			Loredana: bella bielorussa agente SIS

			Yevgeny Prigozhin: Il capo supremo della Wagner 

		

	
		
			MARIKA

			Dopo la laurea in ingegneria, conseguita con lode all’Accademia Militare di Modena, nell’ambito della formazione degli Ufficiali dei Carabinieri, Francesco, nato e vissuto a Brescia fino al diploma, si era poi trasferito a Roma alla Scuola post universitaria dei Carabinieri per un corso di specializzazione di nove mesi. 

			Finito tale corso, godendo di alcuni appoggi, era stato dislocato proprio nella sua città: Brescia, ricoprendo la carica di Capitano. 

			Però, non contento della laurea in Ingegneria che, secondo lui limitava il campo di azione nel settore investigativo, la sua passione, tenendo buoni molti esami di legge che aveva sostenuto a Modena, si era iscritto all’ultimo anno della facoltà di Legge a Brescia.

			Tale laurea gli avrebbe consentito di iscriversi al concorso annuale della Polizia di Stato per la importante carica di Vice Questore agli ordini diretti del Questore.

			Il suo diretto superiore, il Maggiore Claudio, amico di suo padre, aveva capito le ambizioni di Francesco, che nel suo tempo libero studiava con accanimento, e, per aiutarlo nei suoi studi, gli passava delle pratiche non impegnative. Oltre a ciò, gli aveva assegnato un incarico part time quale istruttore presso la scuola “Allievi Agenti di Polizia-Polgai”, in via Veneto, poco distante da casa sua, per tenere delle lezioni di Procedura Penale. 

			I colleghi lo invidiavano in quanto ritenuto “raccomandato” anche se il suo curriculum scolastico era inattaccabile.

			In un anno Francesco riuscì a laurearsi in Legge e vincere poco dopo il concorso di Vice Questore Aggiunto, con una qualifica equivalente ad Aiutante Maggiore nei Carabinieri. Quindi da Carabiniere diventò Poliziotto ovvero dal Ministero della Difesa passò al Ministero degli Interni, coronando così le sue aspirazioni e scelte professionali. 

			All’età di 27 anni Francesco quindi era il più giovane Vice Questore in Italia, un ruolo importante: doveva gestire tre Commissari, dieci Ispettori e una quarantina di Agenti con ruoli investigativi per la Pubblica Sicurezza. 

			Sulla impeccabile divisa nera ora portava orgogliosamente due spalline con tre stelle dorate e lo stemma della Polizia di Stato con il relativo motto.
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			La sede operativa della sua squadra era nel palazzo della Questura, nell’edificio denominato “il Broletto” proprio in centro città.

			Questa Sezione Investigativa era stata voluta espressamente dal Dirigente Generale di Pubblica Sicurezza per la Lombardia, il massimo grado nella gerarchia di polizia regionale, che prendeva ordini solo dal Ministro.

			Brescia, una città molto ricca, in quel periodo ospitava un gran numero di extracomunitari, soprattutto di etnia araba; era quindi un crocevia tra criminalità organizzata e fanatismo religioso. Un cocktail che poteva diventare esplosivo. 

			La sua era una sezione nuova di zecca, costituita proprio per indagare sulle evidenti collusioni locali tra malavita e terrorismo.

			Le funzioni dei suoi vari dipendenti erano quindi tutte da inventare così come l’organizzazione della sua Sezione, infatti fino ad allora i suoi collaboratori erano distribuiti fra le varie caserme della provincia, con i ruoli più disparati. Aveva solo chiesto ed ottenuto che nella sua squadra facesse parte Giuseppe, un esperto, anche se anziano, Commissario Capo che aveva conosciuto alla Scuola bresciana di allievi ufficiali.

			Insieme al Questore prepararono quindi un organigramma e uno schema di organizzazione “speciale” nel senso che tutti i componenti della squadra avevano la facoltà di non indossare la divisa, per meglio inserirsi nell’ambiente senza sospetti. A loro disposizione 4 anonime vetture Alfa Romeo con motore modificato per poter raggiungere la velocità di 280 Km/h, due motociclette Yamaha Tracer, velocissime, più una vettura Station Wagon della BMW a completa disposizione di Francesco. 

			Tre agenti, su tre turni nelle 24 ore, i cosiddetti “piantoni”, erano destinati costantemente in ufficio quale supporto logistico, muniti di computer altamente sofisticati collegati ai vari data base dei vari Ministeri. Due vetture dovevano stare sempre in movimento per perlustrare le zone cosiddette ad alto rischio, gli altri agenti erano a disposizione per l’analisi dei vari casi investigativi e gli interrogatori.

			Dopo un rodaggio di un paio di mesi, la squadra si muoveva all’unisono, diverse pratiche aperte, ma per ora di modesta utilità strategica: trasferimento di valuta, aggressioni, usura, violenze sulle donne e altre vicende malavitose. I risultati si sarebbero ottenuti con il tempo.

			Un martedì mattina, Francesco ricevette una telefonata dal suo vecchio capo dei Carabinieri: il Maggiore Claudio: «Complimenti per la posizione che occupi; avrei bisogno del tuo aiuto: stanotte, in maniera atroce è stata assassinata nel suo letto una giovane prostituta ucraina, le indagini sono appena iniziate, il corpo non è stato spostato, la Scientifica sta facendo i vari rilievi. Non escludo un delitto della malavita extracomunitaria. Tu ormai conosci l’ambiente e sei in grado di trovare eventuali collegamenti con l’estero. Il Questore è d’accordo a passarti il caso, noi siamo super impegnati, sabato arrivano a Brescia il nostro Presidente accompagnato dal Primo Ministro per alcune inaugurazioni nell’ambito di Brescia capitale della cultura; si fermeranno due giorni e dobbiamo provvedere alla loro sicurezza.»

			«Se pensi che sia una questione che coinvolge altre nazioni dovresti rivolgerti al SIS, i nostri servizi Segreti.»

			«Non ci penso nemmeno, prima che intervengano passano giorni preziosi: il delitto si è maturato a Brescia e dobbiamo risolvere il caso noi, senza interferenze esterne.»

			«Ok, mi reco subito sul posto».

			«È al Carmine in vicolo del Borgondio, come sai è il quartiere più malfamato della città, anche se ultimamente è stato ristrutturato».

			Francesco si fece accompagnare da Giuseppe, il più anziano dei suoi commissari. Andarono a piedi: la casa si trovava a cinque minuti di distanza dall’ufficio. Oltrepassarono le barriere delimitate da nastro rosso che circondavano la zona in modo da tener lontani dei curiosi. Si presentarono al Capitano dei Carabinieri al momento incaricato del caso, facendosi riconoscere.

			«Vi aspettavo, non è stato toccato nulla, la ragazza è al piano superiore in una stanza squallida, venga».

			La scena era raccapricciante, era la prima volta che Francesco vedeva un corpo martoriato, anche se nel suo curriculum scolastico aveva visto molte fotografie di casi simili. Trattenne comunque la nausea pensando che nella sua carriera avrebbe visto altri scempi.

			La ragazza, che ad occhio sembrava una minorenne, era riversa sul letto, mezza nuda e completamente ricoperta di sangue. Doveva essere stata torturata prima di essere uccisa strangolata con un filo armonico con all’estremità due manopole: la cosiddetta “garrotta”.
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			“Sicuramente una resa dei conti, un maniaco sessuale non perde tanto tempo per torturare la vittima” pensò Francesco.

			Il Capitano gli diede le generalità della vittima: «Ho chiesto al proprietario dell’appartamento: si tratta di Marika Kustanova, Ucraina di 20 anni, entrata in Italia due anni fa quale rifugiata politica a seguito della guerra nel suo Paese. Stiamo indagando per sapere se ci siano altri suoi parenti in città.»

			«Trasmetto le generalità anche al mio ufficio, poi incroceremo i risultati. Tu intanto Giuseppe indaga nei dintorni per sapere se la ragazza viveva da sola o meno.»

			Nel frattempo giunse il Medico legale che esaminò superficialmente la vittima senza spostarla, in attesa che venisse eseguito un servizio fotografico: «A prima vista presenta ferite profonde su diverse parti del corpo causate probabilmente da un coltello da caccia, quattro unghie della mano destra le sono state strappate, la faccia è tumefatta, ma non sono state queste ferite ad ucciderla, è la corda stretta attorno al collo che l’ha fatta morire soffocata.»

			Francesco chiamò con il suo cellulare l’ufficio per farsi mandare subito due agenti per cercare il coltello nei vicini cassonetti delle immondizie. Nel frattempo gli dissero che la ragazza era incensurata e in Italia non risultavano parenti con lo stesso cognome.

			Francesco rimase sul luogo del delitto anche dopo che il Capitano gli aveva lasciato le consegne. Si rese conto che la stanza era sottosopra, probabilmente erano in due che cercavano qualcosa o una confessione della giovane. 

			L’indagine si presentava difficile perché implicava diversi ambienti malavitosi: droga, riciclaggio, tangenti, usura, per non parlare delle possibili implicazioni con la guerra in Ucraina. 

			Sotto il letto trovò un biglietto scritto in arabo, una lingua che non conosceva, ma sapeva riconoscere i numeri: 
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			334 56942..

			Le ultime due cifre erano sbiadite probabilmente toccate da una mano sudata, non si capiva se fossero due zeri. Trasmise i dati all’ufficio per rintracciare il portatile: «risulta intestato alla ragazza, gli ultimi due numeri sono zero e cinque» gli rispose prontamente l’agente. «Ho controllato, la ragazza è in Italia da due anni, ha la patente italiana e ha intestato una vettura KIA Picanto, azzurra con targa FY 867 XZ».

			Subito Francesco incaricò uno dei suoi investigatori di ricercare la vettura nei dintorni, al Carmine non c’era possibilità di parcheggio per cui era probabile che la KIA si trovasse al parcheggio pubblico interrato sotto le vicine pendici del Castello di Brescia, vestigia di origini medioevali.

			Ormai Francesco si era fatto un’idea dei fatti e lasciò che la scientifica completasse il proprio lavoro. Domandò ai bar della movida notturna se conoscessero la ragazza del secondo piano. Solo uno si ricordava che spesso faceva colazione nel suo bar: cappuccino e brioche: sempre sola, tranquilla e riservata. 

			Tornò in ufficio. Per proseguire l’indagine aveva bisogno dei resoconti dei suoi agenti sul campo e delle conclusioni della Scientifica e del Medico legale.

			La mattina del giorno successivo un breefing con gli agenti intervenuti nelle ricerche: una breve riunione di lavoro nella quale vengono impartiti delle disposizioni, in maniera sintetica, circa la gestione operativa delle attività da svolgere durante la giornata.

			«L’auto non era al parcheggio, l’ho trovata sul bordo della strada che costeggia il fiume Garza, che passa nelle vicinanze. All’interno non ho trovato niente, solo i documenti della vettura e molte buste di dolciumi vuote con involucri di caramelle e di cioccolatini consumati in macchina. L’ho fatta trainare nel cortile della Scientifica per il rilievo di impronte digitali.»

			«Ottimo.»

			«Io invece ho perlustrato i cassonetti della zona, ho dovuto chiamare i tecnici della A2A per farmeli aprire; non ho trovato niente e mi sono immerdato inutilmente».

			La inquilina del primo piano conosceva la vittima: 

			«Marika era una ragazza gentile che però “batteva”, tutti i giorni tranne il sabato e la domenica, dalle 7 di sera fino alle 3 del mattino su appuntamento: un cliente ogni mezz’ora, come dal dentista. Ho visto uomini di tutte le razze ed età. La mattina si alzava tardi e poi per tutta la giornata non si vedeva, probabilmente aveva anche un lavoro part time.»

			«Bene, sono tutte persone da contattare appena avremo maggiori elementi, cerchiamo il possibile datore di lavoro, generalmente le ucraine vogliono un contratto per maturare i contributi pensionistici.»

			Giovanni lo informò:

			«Ho telefonato alla scientifica per sapere se avevano trovato dei documenti nell’appartamento: passaporto, permesso di soggiorno, bancomat o carte di credito, tessera sanitaria: niente. Nemmeno il telefonino, soldi o un computer. Ho fatto comunque stampare la foto della patente conservata alla motorizzazione; era davvero una bella ragazza, bionda, alta e longilinea. Ho telefonato anche a tutte le banche: la ragazza aveva un conto corrente alla BIPER vicino casa con un importo di 53.000 euro, non ci sono prelievi, solo depositi».

			«Ok ragazzi, attendiamo i risultati della scientifica, nel frattempo due di voi, vestiti come richiede l’ambiente, per qualche giorno dovete presidiare i dintorni dell’appartamento, dicono che l’omicida torni sempre sul luogo del delitto. Con discrezione fotografate tutti gli avventori, soprattutto dopo le sette, non credo che Marika abbia avuto il tempo di disdire gli appuntamenti.»

			Le prime risposte cominciarono ad arrivare: Marika dalle 10,30 alle 15,30 faceva la badante ad una signora di 80 anni che durante il giorno custodiva due nipotini mentre la figlia era al lavoro.

			«L’abitazione dell’anziana signora si trova a Brescia Due in un caseggiato del Comune, per questo la ragazza aveva bisogno della macchina».

			«Giuseppe, vai dalla signora e fammi un resoconto, io parlerò con il Questore per metterlo al corrente di quanto sappiamo.» 

			Il Questore era arrabbiato: «la notizia è arrivata alla Stampa, domani il Giornale di Brescia e Brescia Oggi pubblicheranno degli articoli sull’omicidio. Già la TV bresciana ha diramato la notizia. I reporter vogliono delucidazioni. Come hanno fatto a scoprirlo? Fra tre giorni arriva il Presidente della Repubblica per inaugurare il Museo del Risorgimento. Che figura ci facciamo? non abbiamo niente in mano!»

			«Cosa vuole, la gente chiacchera, i reporter avranno pur visto il carro funebre e identificato la ragazza, al secondo piano abitava solo lei! Risponda, come si suol dire, “stiamo indagando a 360 gradi”; non si sbilanci, dica solo che l’assassino è da ricercare nel mondo della prostituzione, fa meno scalpore, anche se io sono convinto del contrario. Eventualmente posso parlare io alla Stampa, meglio che lei ne rimanga fuori.» 

			«OK, non mi deluda, è giovane e ha davanti una carriera, un fallimento la rallenterebbe; si impegni a fondo, voglio che il caso si risolva nel giro di una settimana. Se ha bisogno di altri uomini me lo dica.»

			«No grazie, per la mia squadra è un punto di orgoglio.»

			Solo nel tardo pomeriggio del giorno seguente arrivarono i primi risultati dell’autopsia eseguita del medico legale: «La morte risale alle 5 del mattino, l’hanno torturata barbaramente per circa un’ora prima di sopprimerla. Molti gli amplessi prima di morire, ma nessuno stupro. Le ferite non sono state quindi impresse da uno stupratore o da un maniaco; chi l’ha uccisa sapeva come condurre l’interrogatorio, tutte ferite dolorose ma non mortali».

			«Probabilmente alla fine la ragazza ha confessato quello che i malavitosi volevano sapere e poi è stata strangolata», aggiunse Francesco.

			Alle dieci si presentarono in Questura i giornalisti per avere ragguagli da pubblicare; sui quotidiani era stato riportato un solo trafiletto sull’omicidio della ragazza senza entrare nei particolari.

			Il Questore chiamò Francesco e rivolgendosi ai reporter: «Il Vice Questore è più informato di me, parlate con lui!».

			Numerose le domande dei cronisti.

			«Calma, vi dirò tutto quello che so al momento: L’omicidio è avvenuto l’altra notte e in meno di 48 ore non si può pensare che venga identificato l’assassino. La ragazza di 20 anni si chiamava Marika, ma questo già lo sapete. Proveniva dall’Ucraina da un paese vicino alla città di Leopoli, fuggita come tante altre per via della guerra. Aveva una doppia vita: di giorno faceva la badante a una vecchia signora e di notte riceveva dei clienti su appuntamento. Probabilmente aveva bisogno di tanti soldi per mantenere la sua famiglia rimasta in patria. Il Ministero degli esteri, tramite Ambasciata a Kiev sta rintracciando i suoi parenti.»

			«In che ambiente state ricercando l’assassino o gli assassini?» 

			«Le indagini si stanno orientando verso la malavita dell’Est Europa, molto potente in città, probabilmente lei non aveva pagato il “pizzo”, ma non si escludono altre strade per l’indagine.»

			«Come è stata uccisa?»

			«Non posso dirvelo ora, il medico legale non mi ha ancora fatto pervenire il suo referto».

			«Può darci una fotografia della vittima?»

			«No, è segreto di ufficio fino a quando non avremo informato i parenti».

			Seguirono altre domande, alle quali Francesco diede risposte “non impegnative”. 

			Il mattino seguente Francesco vide sui giornali la sua fotografia come l’incaricato alle indagini: era la prima volta che compariva sula carta stampata, ma non se ne rallegrò, gli assassini avrebbero saputo con chi prendersela se fossero stati smascherati. “Incerti del mestiere” sospirò.

			Le indagini stavano componendo il quadro, anzi il puzzle: La scientifica aveva scoperto tracce di cocaina nell’appartamento tramite i cani molecolari, forse i suoi clienti ne facevano uso. 

			«Molte le impronte non ancora identificate: solo quella notte Katiusha avrà ricevuto a dir poco una decina avventori. La spalliera del letto, in legno lucido, è piena di impronte di persone di diversa etnia».

			«Come fa a dir questo?»

			«Faccio questo lavoro da 20 anni e per esperienza posso dirle che gli uomini di colore hanno le dita lunghe e affusolate, i bianchi grassocce e più corte, gli orientali hanno le mani molto piccole e gli arabi hanno le dita sempre sporche: mangiano con le mani. Comunque stiamo lavorando al computer confrontando le impronte per rintracciare gli eventuali proprietari. Sarà un lavoro lungo anche se partiamo dai residenti bresciani, pur scremando dalla ricerca le donne, i minori di 18 anni e i più vecchi di 60».

			«OK, buon lavoro, mi faccia sapere».

			I due agenti che per tutta la notte avevano sorvegliato l’appartamento erano tornati con una decina di fotografie sospette; le persone anziane non erano nemmeno state fermate, mentre agli avventori giovani avevano chiesto i documenti e fotografato i loro volti; la notizia della morte non era ancora trapelata e i clienti si erano puntualmente presentati all’appuntamento. 

			«Tra questi abbiamo fermato un bellimbusto di colore, senegalese, tre bresciani, un ucraino mingherlino e un rumeno alto quasi due metri e con una sviluppata muscolatura. Al computer abbiamo appurato che tutti sono incensurati tranne l’Ucraino e il Rumeno, il primo, titolare di una ditta di idraulica in passato era stato denunciato per irregolarità fiscali; il secondo, recidivo, aveva precedenti penali per ripetuti furti in appartamenti. Entrambi erano disarmati».

			«Teniamo sotto controllo questi due, lasciamo perdere gli altri, l’Ucraino ha una ditta florida e dovrà pur lavorare; a naso sorveglierei maggiormente il rumeno, senza un lavoro fisso, anche se li escluderei entrambi dall’assassinio, non si va per due giorni di seguito a puttane. Comunque informatevi sul loro ambiente. Sorvegliate la casa anche stanotte, saranno in pochi a non aver letto i giornali, poi sospendete».

			Quella notte Francesco non riuscì ad addormentarsi; l’ipotesi che aveva anticipato ai giornalisti non lo convinceva: “non si uccide una ragazza per pochi soldi, doveva esserci dell’altro. Ma cosa? Ripensò al fatto che la ragazza era scappata da una guerra in cui i Russi avevano invaso la sua patria. Che l’omicidio rientrasse in tale ambito? Chiederò ai servizi segreti italiani, anche se farò un buco nell’acqua; sono degli sfaccendati e lavorano solo per i propri interessi”.

			Si ricordò che il suo compagno di stanza all’Accademia Militare di Modena, Sergio, dopo la laurea in legge era stato destinato al SIS, Servizi Segreti Italiani, proprio per il suo acume investigativo. Aveva il numero del suo cellulare e gli telefonò:

			«Ciao Sergio, sono Francesco, è da un po’ che non ci sentiamo, come te la passi?» 

			«Che piacere sentirti, sono passati quasi due anni da quando ci siamo salutati per seguire le nostre strade, so che sei passato in Polizia e ora sei vice Questore proprio nella tua città.»

			«Sì, un colpo di fortuna, ma dimmi di te, so che sei nel SIS e, date le tue doti, avrai già fatto carriera.»

			«Ma quale carriera, qui è una gabbia di matti, si inventano trame e complotti per viaggiare e prendersi delle vacanze in posti ameni, tutto a carico dei contribuenti. Ora i miei colleghi stanno indagando su una comunità di Russi molto ricchi, io invece tutto il giorno sono qui a Roma dietro al computer a supporto degli agenti “in missione”, una delusione».

			«Mi dispiace sentirti depresso, vieni in Polizia, qui c’è tanto lavoro da fare. Comunque ti ho telefonato per chiederti dei consigli: sto seguendo un caso di omicidio di una giovane Ucraina uccisa dopo essere stata torturata, gli indizi portano ad una resa di conti della malavita, ma non ne sono convinto.»

			«Sì ho saputo di questo caso, diversi miei colleghi ora si trovano sulle sponde del lago di Garda tra Salò e Peschiera, lì molti russi hanno comprato le loro lussuose dimore estive. Dimmi, quali sono i tuoi sospetti?»

			«Il modus operandi non è tipico della malavita locale, penso che vi sia un collegamento con la guerra in Ucraina, non penso alla droga ma forse ad un traffico di armi o di valuta. Tu sai qualcosa?»

			«No, ma proverò ad informarmi presso i miei colleghi, ti farò sapere. Ciao stammi bene.»

			Finita la telefonata con Sergio, squillò il telefono del suo ufficio: era il Maggiore Claudio. «Francesco, vieni qui alla Caserma del Comando provinciale di piazza Tebaldo Brusato: un certo Gianni Minervi si è prestato per costituirsi quale assassino della meretrice di cui ti stai occupando; è un mezzo vagabondo già a noi noto per spaccio e piccoli furti. Il suo racconto è pieno di contraddizioni e mi sembra anche un po’ squilibrato, è meglio che gli parli tu».

			«Sono da te in dieci minuti, vengo a piedi.»

			Il Maggiore lo informò che le deposizioni del presunto assassino non erano state verbalizzate, gli erano stati letti i suoi diritti, ma aveva rinunciato all’assistenza di un avvocato.

			«Ti dispiace se gli parlo io in separata sede? Vorrei tener fuori dal caso i Carabinieri.»

			«Fai pure e dimmi le tue conclusioni.»

			Francesco capì subito che Gianni era un millantatore, aveva descritto la stanza ma la scena del delitto non corrispondeva alla realtà: intanto la ragazza non era stata strangolata con le mani e Gianni non aveva parlato dell’uso del coltello. Perché si autodenunciava per un delitto non commesso?

			Gianni confessò: «Sono braccato dalla mafia bresciana, non ho pagato l’ultima partita di droga che ho già smerciato, in prigione mi sento al sicuro.»

			Nulla era stato verbalizzato.

			Finito l’interrogatorio Francesco disse al maggiore che Gianni era estraneo al caso e che si era inventato tutto per sfuggire alla mafia; non aveva quindi commesso alcun crimine da poter essere trattenuto.

			«Non so se lasciarlo andare: ti dispiace se lo porto da me, vorrei interrogarlo a fondo, mi ha detto che una settimana fa ha avuto un incontro sessuale con la ragazza, voglio vedere se riesco a ricavare qualche altra informazione utile al mio caso.»

			«Fai pure, a noi non interessa, scriverò sul verbale che è stato rilasciato a piede libero non avendo commesso alcun delitto.»

			Sempre a piedi Francesco e Gianni si recarono al Broletto come due conoscenti che scambiavano quattro chiacchere.

			«Aspettami in questa saletta, voglio parlare prima con il Questore».

			Il Questore seguì attentamente il racconto di Francesco, poi come folgorato da un lampo di genio disse: «Facciamogli scrivere una confessione senza entrare nei particolari di come è avvenuto il falso delitto, domani arriva il Presidente e siamo in tempo a informare la stampa che l’assassino della ragazza è stato catturato. La gente si dimenticherà presto dell’accaduto e noi saremo liberi di indagare sul vero assassino senza avere sul collo il fiato dei superiori e dei cronisti».

			Francesco capì che sarebbe stata un’azione illegale, ma aveva bisogno di tempo e tranquillità per le sue indagini, l’eventuale processo al malcapitato non sarebbe avvenuto prima di un mese, il tempo necessario a svolgere la sua matassa. Così facendo accontentava anche Gianni che in carcere si sentiva protetto.

			Così fu deciso. 

			Dopo la firma della fasulla confessione, Francesco chiamò la Polizia Carceraria e lo fece arrestare come indiziato di omicidio in attesa della sentenza. Fu portato al carcere di Canton Mombello in via Spalti San Marco.

			«Se in carcere verrai a sapere qualcosa sulla ragazza telefonami, ecco il mio biglietto da visita.»

			«Grazie, le sono riconoscente, questa soluzione mi va bene. Forse in carcere potrò avere delle anticipazioni per la prossima partita di droga così potrò ripagare il mio debito e cambiare vita».

			«Stai attento, con la droga non si scherza.»

			Arrivarono i primi riscontri delle impronte digitali che, se non lavate possono essere riconoscibili anche a distanza di qualche anno.

			Francesco ascoltò il resoconto da Giuseppe: «In realtà insieme ad altre di sconosciuti, probabilmente stranieri, sono state trovate le impronte dell’ucraino, del rumeno e di Gianni, oltre a quattro altri individui tra i quali un algerino, un cinese e un paio di bresciani. 

			Li abbiamo interrogati, ma nessuno di questi però aveva un movente per uccidere la vittima e tutti hanno un alibi nell’ora dell’omicidio. Qualche sospetto però rimane sul rumeno che è stato pedinato per tutto il tempo: si incontra abitualmente al bar con altri quattro suoi connazionali identificati come ladri di appartamenti, già a conoscenza della Polizia».

			«Sembrava di essere in un vicolo cieco: dove dirigere le indagini?»

			Nemmeno io che sto scrivendo so dove sbattere la testa.

			Passò un altro giorno senza novità. Il Presidente Mattarella era arrivato a Brescia con il Primo Ministro Giorgia Meloni e tutta l’attenzione della Stampa, delle Forze dell’Ordine e della popolazione in generale era su di loro; le scolaresche erano state dislocate lungo il percorso del corteo presidenziale sventolando bandierine tricolori, come ai vecchi tempi del fascismo.

			Francesco era invece in ufficio con tutto il suo staff per ricapitolare l’esito delle indagini preliminari:

			«Cosa abbiamo in mano di concreto? Niente, brancoliamo ancora nel buio: 

			1.	Non abbiamo ancora trovato il movente, che in genere serve per indirizzare le indagini: scartiamo la droga: la Scientifica dice che le tracce trovate sul tavolino sono trascurabili, e il cinese ha dichiarato di averne fatto uso personale per aumentare la sua libido. 

			2.	Il numero di telefono scritto in arabo trovato sul fogliettino sotto il letto appartiene all’Algerino che se l’era appuntato per futuri appuntamenti, l’ha smarrito mentre si rivestiva. 

			3.	Scarterei anche il pizzo alla malavita: facendo un conto rapido, la ragazza doveva incassare circa 500 euro al giorno che in un mese fanno circa 10.000 euro, una cifra ingente su cui la mala comunemente chiede il 50%, ma non si uccide barbaramente una persona per qualche migliaio di euro, e che può rendere anche in futuro; nemmeno i 53.000 euro sul conto corrente giustificano un omicidio».

			Si rivolse a Guglielmo, un altro dei suoi commissari: «Cosa mi dici sulla signora anziana?»

			«Con lei ho parlato a lungo; per lei la ragazza era irreprensibile, sempre puntuale, gentile, affettuosa con i nipotini e spesso li portava in Castello con la sua macchina per farli svagare, ecco il perché delle carte di caramelle. Il sabato lo passava interamente con loro mentre la domenica era il suo giorno libero. Era assicurata e percepiva uno stipendio netto di 1.200 euro al mese, poca cosa rispetto a quanto guadagnava nel suo appartamento, ma questo le serviva per il rinnovo del permesso di soggiorno».

			«Nient’altro?»

			«La signora però ha aggiunto che il sabato, prima di cena, finito il suo lavoro, solitamente veniva a prenderla sotto casa il suo fidanzato, un uomo giovane, alto, capelli scuri, carnagione olivastra, probabilmente uno straniero.»

			«Bene fai vedere alla signora le fotografie dell’Ucraino e del Rumeno di cui abbiamo le impronte e dall’archivio prendi alcune foto di persone straniere che rispondono ai requisiti. Vediamo se lo riconosce.

			«Tu Sandro», il suo terzo commissario, «con la foto della ragazza recati domani in viale Italia da dove partono settimanalmente i pulmini da e per l’Ucraina e vedi se qualcuno la riconosce. Con Guglielmo andate anche ai giardini di via Ugoni, lì si ritrovano le varie badanti ucraine e rumene nella mezza giornata libera del giovedì e della domenica.

			Non lasciamo niente al caso».

			Verso sera arrivò la telefonata da Roma del suo amico Sergio: «Ho parlato con i miei colleghi attualmente alloggiati in un albergo a 5 stelle a Gardone Riviera; stanno tenendo sotto controllo dei magnati russi in contatto con altri compatrioti alloggiati in varie principesche ville sul litorale bresciano. Hanno fiutato un possibile smercio di lingotti d’oro provenienti probabilmente dalla Russia. Si tratterebbe di quintali sbarcati al terminal dei cargo all’aeroporto di Montichiari, ma non hanno ancora le prove per arrestarli; non sanno dove abbiano nascosto il malloppo. Non pensano che lo tengano nelle ville, da parecchio tempo non si sono registrati arrivi di camion o Pick up per il trasposto di materiale molto pesante. Pensano che li abbiano distribuiti agli intermediari».

			Francesco chiamò subito Giuseppe, il più fidato tra i suoi agenti: «mettiti in macchina e setaccia tutte le gioiellerie e i “vendo oro” da qui fino sul lago, dovranno pur smerciarlo se vogliono valuta. 

			Tu Marco vai all’aeroporto di Montichiari e indaga sull’arrivo di voli sospetti, magari con carichi di macchinari pesanti. Potrebbe essere una buona pista da seguire, ci sono in ballo milioni di dollari e ciò potrebbe giustificare un omicidio.»

			A Francesco venne un dubbio e telefonò alla Scientifica che ancora non aveva ultimato il rapporto ufficiale: «Avete per caso trovato tracce di oro nell’appartamento della ragazza?»

			«In realtà sul comò abbiamo trovato una traccia, una piccola virgola forse dovuta allo sfregamento sulla superficie in legno di un oggetto d’oro, probabilmente dovuta ad un anello o a un bracciale. Non abbiamo dato importanza alla cosa e non l’abbiamo nemmeno menzionata, ci sembrava superfluo.»

			«Fatemi un piacere, tornate all’appartamento ancora sotto sigillo, asportate una scheggia del mobile contenente la traccia e fatemi sapere il titolo di quell’oro ovvero se è di un gioiello a 750/ooo o di un lingotto a 999/ooo.»

			«Mando subito un incaricato anche se ormai è terminato il turno di lavoro, domani le darò il responso.»

			«Grazie.»

			Finite le sue dieci ore di intenso lavoro, Francesco si diresse verso casa, abitava ancora con i suoi genitori, ma stava cercando una sistemazione da single. Non era fidanzato anche perché per dieci anni non poteva sposarsi, così era il regolamento.

			Passando in macchina vide in via Valle Camonica il negozio ancora aperto di “compro oro”: conosceva bene la titolare, in passato aveva acquistato diverse Sterline per capitalizzare i suoi piccoli risparmi.

			«Hoè ingegnere», così lo chiamava la signora Olga, «è parecchio che non lo vedevo, so che lavora in Questura, l’ho visto sui giornali dell’altro ieri. Qual vento la porta da me, vuol comprare o vendere?»

			«Nessuno dei due casi, sono venuto per chiederle delle informazioni: ultimamente ha acquistato dell’oro in lingotti?»

			«No, una settimana fa è venuto in negozio un uomo, forse un polacco o un ucraino che mi aveva proposto di acquistare un lingotto da mezzo chilo del valore di circa 25.000 euro, ma non mi sono fidata, il lingotto non aveva stampigliature riconoscibili e spesso sono dei bidoni.» 

			«Saprebbe riconoscere questo personaggio?» 

			«Solo vagamente aveva una folta barba che gli ricopriva il viso.»

			«Non ricorda nient’altro?» 

			«Sì gli ho acquistato però 10 monete d’oro, le cosiddette monete cinesi con l’effige del Panda, quelle da un’oncia, circa 30 grammi.

			Sono monete in oro con titolo 99,9% e valgono intorno ai 2.000 euro ciascuna. Ho fatto un buon affare: me le ha vendute a 1650 euro ognuna».

			«Ha preso le generalità?»

			«No, le disposizioni del Ministero del Tesoro non lo richiedono, del resto nessuno venderebbe il proprio oro se sapesse di essere schedato. Però l’uomo mi ha detto che ha altre monete da vendere e che ritornerà».

			«Ottimo, lei sa il numero del mio cellulare, mi chiami se lo rivede e lo trattenga con delle scuse in attesa del mio arrivo, posso essere da lei in dieci minuti usando la sirena.»

			«Lo farò sicuramente».

			«Cambiando discorso, ha ancora qui quelle monete?» 

			«Mi dispiace le ho rivendute quasi subito, me ne è rimasta solo una; per lei faccio un prezzo speciale di 1.800 €.»

			«La compro, per aggiungerla alla mia collezione, non ne ho nemmeno una cinese o una con titolo 99,9%; le sterline si fermano a 91,7 %, mi faccia però una ricevuta». 

			Fatto l’acquisto pagando con la carta di credito, Francesco soddisfatto riprese l’auto di servizio e si indirizzò verso casa pensando che forse tutto l’oro arrivato in Italia non erano solo lingotti: “le monete si smerciano più facilmente”.

			Domenica mattina verso le 10 si recò in ufficio, sapeva che avrebbe trovato pochi collaboratori, anche loro avevano diritto ad una giornata di riposo. Trovò Giuseppe.

			«Non pensavo di vederti qui, novità?».

			«Forse, prima di tornare a casa ho incrociato una gioielleria ancora aperta, mi sono fermato per fare quello che mi avevi chiesto:

			Il gioielliere una settimana fa ha comprato da uno sconosciuto un lingotto d’oro da 250 grammi per un valore di 12.000 €, era contento dell’affare, l’ha subito rivenduto a 14.000 €.»

			«Anch’io ieri mi sono fermato ad un “compro oro”, ma si trattava di monete cinesi pure al 99,9% come i lingotti. Lunedì setacciamo la città, ci sarà pure qualcuno che potrà riconoscere l’individuo o gli individui che stanno smerciando.

			Passa una buona domenica, io mi fermo in ufficio fino a mezzo giorno per mettere in ordine le mie carte, poi vado sul lago, a Gargnano, i miei hanno una vecchia cascina proprio in riva al lago.»

			“COMPRO ORO”

			La domenica la statale nr. SS45 bis è sempre intasata da villeggianti, ma a mezzo giorno non è così battuta; non era in strada chi era già arrivato a destinazione e chi invece non era ancora partito.

			Per raggiungere Gargnano si passa da Gardone Riviera; il Grand’hotel si trova sulla destra proprio in riva al lago, e Francesco pensò di fermarsi, Sergio da Roma gli aveva detto che un paio di uomini del SIS e un certo numero di magnati Russi alloggiavano proprio lì.

			Stranamente trovò un parcheggio libero ed entrò nell’albergo passando dalla terrazza con piscina, adiacente all’imbarcadero; l’hotel faceva anche servizio bar e nessuno controllava se si trattava di clienti o meno.

			Ordinò un “Pirlo” ovvero uno Spritz al Campari e si sedette su una comoda poltroncina all’ombra poco lontano dalla piscina.

			Nessuno si curò di lui, era in borghese e sapeva di non avere l’aria di poliziotto, anche se sotto la camicia sportiva portava come sempre la sua piccola pistola fuori ordinanza. 

			Molti i bagnanti e molte le belle ragazze con bikini strepitosi. 

			Il suo sguardo si posò su un grande ombrellone all’ombra del quale si trovavano tre uomini che sdraiati sui lettini parlottavano fra loro bevendo una bottiglia di Champagne e fumando dei sigari sicuramente cubani. Le ragazze più belle erano sicuramente del loro gruppo.

			All’Accademia, Francesco aveva sostenuto un esame di “Fisionomia” e non tardò a capire che si trattava sicuramente di Russi, tra l’altro solo loro, tra i ricchi, ostentano la propria ricchezza.

			In un angolo lontano scorse due giovani prestanti in costume da bagno, capelli corti e muscoli poderosi: dovevano essere i due agenti del SIS.

			Francesco non prese alcuna iniziativa, si limitò ad osservare il comportamento dei vari personaggi che gli interessavano.

			Vide che ad un certo punto un agente del SIS si avvicinò al grande ombrellone e quasi con ossequio parlò con il tizio più anziano; sembrava che già si conoscessero. 

			“Brutta situazione” pensò “si sta bruciando la copertura”.

			Poi i due uomini e due belle ragazze bionde, forse delle Bielorusse, andarono all’imbarcadero e salirono su un motoscafo entrobordo, un Aquarama della “RIVA” con due motori Lamborghini che sviluppano 700 cv. Nessun natante sul lago è più veloce. Si allontanarono verso l’Isola Borghese comunemente chiamata “dei Conigli”.

			Francesco cambiò posto e si accomodò vicino all’altro agente SIS in modo da poter fare conversazione. 

			«Bella giornata vero?»

			L’altro non rispose continuando a bere il suo drink, un “Margarita”.

			«Da dove viene?»

			Quello rispose pensando di togliersi definitivamente l’intruso da torno: «Sono romano».

			«Bella città Roma; ho visto il suo amico imbarcarsi su un magnifico motoscafo, mi piacerebbe fare un giro. Sa se si può noleggiare?»

			«Non quello. È di proprietà privata, ma può chiedere alla reception, sapranno dove indirizzarla. Mi scusi ma devo andare» e si allontanò verso la hall.

			Francesco a questo punto decise anche lui di andarsene a Gargnano: non voleva che la sua faccia rimanesse impressa nella mente dei russi.

			Nella vecchia dimora trovò i genitori e la sorella Anna con sua figlia Giulia che trascorrevano serenamente un weeck end sul lago. Francesco non dormì lì, dopo cena riprese la sua macchina e tornò a Brescia. Lo attendeva un lunedì mattina di fuoco.

			Il mattino presto in ufficio: 

			«Ragazzi, penso che seguendo la via dell’oro arriveremo a risolvere l’omicidio, ma non solo, smaschereremo la gang dei russi. Non so ancora a cosa serva questa riserva d’oro, forse per comprare armi a mercato nero.

			Tu Marco continua a scartabellare tra i documenti doganali e vedi se dall’Aeroporto di Montichiari ultimamente sono sbarcati carichi sospetti.»

			«Sabato, come mi avevi detto ho cominciato la cernita, devo però dirti che i doganieri non hanno preso bene la nostra iniziativa, a me sembra che nascondano qualcosa».

			«Sono una forza di Polizia che però dipende dal Ministero delle Finanze. Potrei chiedere il sostegno al Dirigente Generale di Pubblica Sicurezza, ma non voglio, potrebbe dire che sto uscendo dal mio campo d’azione; noi dobbiamo trovare l’assassino di Marika».

			«E noi cosa dobbiamo fare?»

			«Quattro continuino nella loro routine di controllo del territorio, tre rimangono in ufficio, altri 8 devono battere le gioiellerie e i compro oro. Mettetevi la divisa, farete più impressione.»

			Erano le 9 del mattino e Francesco non aveva ancora fatto colazione, scese al bar più vicino in Piazza del Duomo e ordinò un caffè doppio, prendendo il giornale di Brescia dallo scaffale. Accese un toscanello, non fumava sigarette, e si apprestò a leggere il giornale: 

			Affogato al largo dell’isola dei conigli un giovane romano.

			“La guardia costiera ha recuperato il corpo in acque profonde. La vittima non sapeva nuotare e per un’onda anomala è sbalzato fuori bordo, affondando, forse stordito da un colpo alla testa sul bordo del motoscafo”. 

			Seguivano poi i dettagli di come era avvenuto l’incidente casuale.

			L’articolo, molto scarno, riportava inoltre: “Il racconto dell’incidente è stato verbalizzato alla Guardia Costiera dal proprietario del motoscafo, un Russo, commerciante di motori elettrici, con residenza in Italia”.

			Francesco finì in fretta il suo caffè, spense il toscano appena acceso e si recò subito dal Questore: «Voglio che il caso di Gardone mi venga assegnato».

			«Perché? è un caso già risolto: morte accidentale».

			Francesco fu quindi costretto ad esporre al Questore il punto delle sue indagini sulla morte di Marika, costretto quindi a parlare anche della pista dell’oro: «C’entrano i russi nella vicenda, ne sono sicuro».

			«Francesco, ti accontento, o hai in mano una bomba o sei in procinto di fare un buco nell’acqua con le relative e negative conseguenze. Ti do ancora due settimane di tempo per risolvere il caso, dopo di che considererò l’omicidio di Marika come irrisolto e ti manderò a dirigere il traffico». 

			Mentre stava preparandosi a partire per Gardone per interrogare i russi, nel suo cellulare arrivò una chiamata: era Gianni dal carcere che senza preamboli diceva: «Capo, il mio compagno di stanza, un ucraino incarcerato per maltrattamenti alla moglie, mi ha raccontato che dovrà rimanere in prigione ancora per qualche settimana, dopo di che diventerà ricco: la sua amante, una puttana ucraina, sta conservando nel suo appartamento una valigia piena d’oro. Mi è sembrato giusto informarti visto che ti stai occupando di prostitute, devo pur sdebitarmi per il favore che mi hai fatto.»

			«Grazie fra poche settimane potrai uscire dal carcere».

			«No, cerca di prolungare la mia permanenza, qui mi trovo bene.»

			«Vedrò cosa posso fare, ancora grazie della telefonata.»

			Sembrava un giorno fortunato, mentre stava viaggiando verso Gardone gli arrivò la telefonata di Marco: «Capo, nessun carico pesante è arrivato negli ultimi mesi dalla Russia, però mi sono insospettito di un cargo proveniente da Hong Kong arrivato poco più di un mese fa. Quattro casse di macchinari per un peso totale di due tonnellate. Una di queste, di 500 chili, è stata ispezionata, secondo il verbale conteneva motori elettrici, mentre le altre tre stranamente non sono state aperte dai doganieri. Un camioncino le ha prelevate subito dopo lo sdoganamento. L’indirizzo di consegna si trova a Gardone Rivi era alla ditta Electric Motor Srl».

			«Grazie torna qui e ringrazia i doganieri ma non dire niente di quanto hai scoperto, io sto andando proprio a Gardone, mi hanno affidato il caso della morte per annegamento di un giovane romano, l’avrai letto sul giornale.»

			«Che le due cose siano interconnesse?»

			«Lo spero.»

			Mentre guidava ripensò alla telefonata di Gianni: “che anche Marika conservasse nel suo appartamento una valigia d’oro del valore di 50.000$ al chilo che per 40 chili equivale 2.000.000 di $? Per una cifra del genere migliaia di persone sarebbero disposte ad uccidere.

			Se davvero le tre casse arrivate a Gardone contenessero oro avrebbero un valore di 1.500kgx50.000$/kg = 75 milioni di dollari. Con questi soldi si possono comprare armi per un battaglione!”

			Arrivato a Gardone si presentò alla Capitaneria del Porto, diede le sue credenziali e fotocopiò il verbale stilato dalla polizia portuale, tutti felici di lasciargli il caso. Il medico legale non aveva ancora stilato l’autopsia e lui gli telefonò: era lo stesso medico che aveva fatto l’autopsia a Marika. 

			«Salve dottore, sono Francesco, il Vice questore, ci conosciamo già, può dirmi in anteprima qualcosa sul romano affogato ieri?»

			«Ho appena iniziato a visitarlo, ha una forte contusione alla testa forse provocata dall’urto contro la sponda del motoscafo; deve aver perduto i sensi e ha “respirato” acqua affogando e andando a fondo. I polmoni ne sono pieni.»

			«Il colpo alla testa potrebbe essere stato causato da un corpo contundente?» 

			«Non posso escluderlo, ma comunque con un mattarello o un corpo contundente in legno». 

			«Grazie attendo il suo rapporto, lo mandi al mio ufficio di Brescia». 

			Si presentò quindi al Grand’hotel e chiese del signor Ivanovic, il proprietario del motoscafo, così risultava dalla denuncia. Lo trovò in piscina mentre telefonava circondato da tre belle ragazze. Attese che finisse la telefonata, poi gli presentò il suo distintivo: «Devo farle delle domande in merito all’incidente del motoscafo che è costata la vita ad un giovane.»

			«Uffa, ho già detto tutto alla polizia portuale e ho firmato il verbale, il sig. Paolo era al corrente dei pericoli su un motoscafo, gli avevo anche detto di tenersi saldo perché il lago era agitato».

			«A che velocità stavate andando?» 

			«Non a pieno regime, forse a 40 nodi.»

			«Dove eravate diretti?»

			«Volevamo raggiungere Sirmione per accontentare le nostre amiche, lì ci sono dei negozi di lusso, ma poi abbiamo rinunciato; col telefono ho chiamato subito la Capitaneria di Porto, io non ero in grado di soccorrere l’infortunato: era colato a picco.»

			«È da molto che conosceva Paolo?»

			«Da circa una settimana, eravamo nello stesso albergo dove è facile far conoscenza, mi ha chiesto lui di venire con noi», indicando le due ragazze sdraiate al sole che annuirono.

			«È da molto che vive in Italia?»

			«Circa tre mesi; mentre cerco una villa da acquistare, vivo in albergo.»

			«Se non sbaglio lei è il titolare della ditta Electric Motor qui a Gardone.»

			«È una SRL e io sono solo un socio, ho comprato il 35% delle azioni appena arrivato in Italia, in Russia ho ancora una industria che fabbrica motori elettrici e la Electric Motor li importa».

			«Ma per la guerra in Ucraina esiste l’impossibilità di importare dalla Russia».

			«In realtà i mortori arrivano attraverso la Cina: tutto nella legalità».

			«Dovrò fare anche una visita alla sua azienda.»

			«Faccia pure, non ho niente da nascondere».

			Interrogate, anche le ragazze confermarono la deposizione di Ivanovic.

			«Posso dare un’occhiata al motoscafo?»

			«Prego, è sotto sequestro a disposizione della polizia, poi non rompetemi più le scatole».

			Francesco quindi ispezionò il motoscafo cercando corpi contundenti, non trovò niente, ma sul remo in faggio, per regolamento marittimo deve sempre esserci su un motoscafo, all’altezza della pagaia trovò un ciuffetto di capelli, li mise nella busta apposita per farli analizzare dal medico legale. Non disse niente al russo e andò ad incontrare l’altro agente SIS. Questa volta si presentò in veste ufficiale: «Sono stato incaricato delle indagini sulla morte del suo collega so chi è lei e le sue funzioni. Sa dirmi qualcosa in più sulla morte di Paolo e il motivo della vostra presenza a Gardone?»

			«Sulla morte di Paolo non so che dirle, riguardo alle nostre indagini deve parlare con il capo del SIS, non sono autorizzato a rivelare niente. Tra l’altro sono stato richiamato in Sede, parto oggi alle quattro, con un volo Verona - Roma».

			«Senti, non farmi perdere tempo, sono stato incaricato di indagare sulla morte di Paolo perché penso che ci sia un collegamento diretto con la morte di una prostituta a Brescia; sono anche convinto che ci sia lo zampino dei Russi».

			«Non saprei come aiutarti», ormai tra colleghi si davano del tu, «mi chiamo Arturo».

			«Sai niente di un carico d’oro arrivato un mese fa a Montichiari?»

			«Stavamo indagando proprio su questo, abbiamo ricevuto una soffiata in proposito che ci ha obbligato a tenere sotto controllo i russi sulla sponda bresciana, è per questo che siamo alloggiati in questo splendido albergo.»

			«Bene, cosa avete scoperto?»

			«Niente, solo sospetti; Paolo aveva chiesto il passaggio sul motoscafo proprio per scoprire qualcosa in più; avevamo pensato di ispezionare il capannone della ditta dicendo di voler acquistare motori elettrici poiché senza un motivo valido non era possibile ottenere il mandato di perquisizione.»

			«Io invece ci vado oggi pomeriggio, ho chiesto il permesso a Ivanovic che me l’ha concesso. È stato molto semplice.»

			«Più bravo di noi.»

			«Si è fatta ora di pranzo, voglio provare le specialità dell’albergo, peccato che non mi sia portato il costume da bagno, questa piscina è allettante. Pranziamo insieme?»

			«Perché no, vado a cambiarmi e a lasciare la stanza.»

			Mentre Francesco aspettava nella hall che tornasse il collega, gli si avvicinò una avvenente ragazza che si dichiarò ucraina. Faceva parte della cerchia di Ivanovic.

			«Come è possibile che un’ucraina faccia amicizia con un russo, non siete in guerra?»

			«I russi in Italia sono tutti ricchi, con i loro soldi possiamo di nascosto aiutare i nostri connazionali. Non sono la sola, altre ragazze ucraine fanno lo stesso gioco».

			«Ti ha mandato Ivanovic da me?»

			«No, pura curiosità femminile, mi chiamo Annika.»

			«Conoscevi per caso Marika, quella ragazza uccisa a Brescia una settimana fa?».

			«Sì, era del mio paese». 

			«Dove vivi?»

			«Di giorno vivo qui in albergo, la sera, se Ivanovic non mi trattiene, dormo in un piccolo appartamento a Salò, se vuoi possiamo incontrarci lì stanotte, mi sei simpatico.» Gli diede l’indirizzo.

			Francesco non era della scuola di James Bond 007 o di SAS Sua Altezza Serenissima, personaggi letterali che facevano innamorare le più belle donne solo con uno sguardo: era sospettoso, poteva trattarsi di un tranello, comunque accettò: «alle 21».

			Telefonò subito in ufficio: «Novità?».

			«Sì nel mondo dei rivenditori d’oro abbiamo trovato altri quattro orafi che hanno acquistato lingotti e monete d’oro».

			«Ne parleremo domani; ti ho telefonato perché voglio una pattuglia a Salò in via del Roveto 69 per tenere sotto controllo un appartamento al secondo piano dalle ore 20 e per tutta la notte. Mandami inoltre subito al Grand’hotel di Gardone un agente, che usi una delle moto a disposizione, farà più in fretta, gli devo dare un referto da consegnare con urgenza al medico legale.»

			«Ok organizzerò quello che chiedi, anzi, ci sarò anch’io», gli rispose Giuseppe senza chiedere spiegazioni».

			Il pranzo all’hotel era di prima classe, tutte portate elaborate della cucina internazionale, presentate in piatti di finissima porcellana. Le posate erano di argento massiccio. “Il SIS non bada a spese” pensò.

			Come vino Arturo scelse un Masseto toscano dal prezzo esorbitante: 750 €.

			Francesco si accontentò di una piatto di tagliolini con gamberi in salsa rosa e come secondo degli spiedini di anguilla marinata in salsa di arancia. Il maître diceva che erano pesci del lago di Garda; Francesco finse di crederci, ma sapeva che ormai da decenni non si trovavano anguille nel lago, provenivano probabilmente da Comacchio; era comunque un buon piatto gustoso. Arturo invece scelse solo un’intera aragosta, diceva di essere a dieta.

			Dessert e caffè corretto sambuca.

			Nel frattempo arrivò il motociclista, aveva impegnato 18 minuti; gli consegnò la busta. 

			Arturo pagò il suo conto salato, gli agenti del SIS disponevano di una carta di credito illimitata, e partì subito dopo con un’auto presa a noleggio. “Beati loro” pensò Francesco.

			Era ancora presto, doveva aspettare le 9 di sera e alla Electric Motor poteva andarci verso le 17,30, inutile tornare a Brescia per poi ritornare sul lago. Nella hall era aperto un negozio di vestiti che vendeva anche costumi da bagno, ne comprò uno nero a strisce rosse che gli costò caro: 45 €. Pensò di metterlo sulla nota spese ma poi scartò l’idea.

			Si cambiò negli appositi spogliatoi e si accomodò sotto un ombrellone sul bordo della piscina. Un bel bagno l’avrebbe disteso: troppe idee per la testa. 

			I russi erano sempre sotto l’ombrellone, mangiavano ostriche bevendo Champagne ghiacciato, sempre attorniati da belle ragazze tra le quali Annika che faceva finta di non vederlo.

			Rilassato, dopo qualche ora di bagni e di sole, Francesco si recò alla sede della ditta di motori elettrici. Era atteso e il capo officina gli fece visitare il reparto dove i motori provenienti dalla Cina venivano “personalizzati” secondo le esigenze del cliente. 

			Non vide niente di sospetto tranne tre robuste casse vuote in legno di circa 1mc, non erano grandissime. Vista la sua attenzione sulle casse, il capo officina disse che contenevano i motori elettrici importati, sbarcati a Montichiari circa un mese prima: «Non le abbiamo ancora rottamate, sono molto robuste e potrebbero servirci per grosse spedizioni.»

			Ormai per Francesco il quadro era chiaro: “I russi importano oro dalla Cina per rivenderlo sul mercato italiano per raccogliere il denaro con ogni probabilità per l’acquisto di armi sul mercato nero. “Però, come questo si inquadra con la morte di Marika? Semplice!” pensò, “l’oro non possono tenerlo in magazzino, occorre tempo per smerciarlo e cambiarlo in euro; deve essere stato suddiviso e messo in valigie per poi essere distribuito fra varie prostitute ucraine, nessuno avrebbe pensato che i russi si servissero di donne che sulla carta dovrebbero essere nemiche. Ma i soldi che queste ne ricavano per la “cortesia” sono manna per loro; i soldi non conoscono né amici né nemici. Poi, senza fretta, una rete di “distributori” deve trasformare l’oro in valuta. 

			Ma cosa può essere successo a Marika? Forse non aveva rispettato i patti e si era impossessata dell’oro? Forse, ma prima o poi arriverò a risolvere la matassa di informazioni che finora ho raccolto”. 

			Arrivò così, bighellonando per Salò, l’ora dell’appuntamento con Annika. Francesco constatò che i suoi uomini erano in macchina e sorvegliavano la casa. Si avvicinò a loro domandando se avessero visto qualcuno entrare. «Solo una bella ragazza bionda, non ci dica che dobbiamo salvaguardare la sua privacy».

			«Non scherziamo ragazzi, tenete alta l’attenzione, io mi reco da lei per ragioni di servizio, non so a che ora uscirò, avvisatemi se arriva qualcuno, bastano due squilli sul telefonino.»

			Non perse tempo, anche se in anticipo di mezz’ora suonò il campanello della ragazza che aprì il cancello di ingresso dopo aver chiesto al citofono «chi è?»

			Annika lo fece entrare nel suo piccolo, ma molto ordinato appartamento: indossava una lussuosa camicia da notte corta che lasciava scoperte le sue lunghe gambe perfette. L’abbondante seno traboccava dalla camicia. Francesco si sentì un po’ imbarazzato, gli sembrava di vivere la scena di un film. La prima cosa che notò fu una grossa valigia accostata al muro dell’anticamera. Non era però il momento di domandare cosa contenesse. 

			Lei molto gentile e sorridente con aria beffarda e sensuale, gli offrì da bere: «Grazie, prenderò una bibita analcoolica, sono molto accaldato, fa molto caldo».

			«Siediti su quella poltrona, accendo il condizionatore e ti servo subito una Coca Cola ghiacciata, io invece berrò un Whiskey con selz on the rocks, è molto dissetante».

			Parlarono per un po’ del più e del meno, poi Francesco esordì: «Non so perché sono qui, non posso offrirti niente di più di quello che ti potrebbero offrire i tuoi amici russi, ti hanno detto loro di invitarmi?»

			A questa domanda diretta, Annika arrossì, non poté fingere e quindi confermò:
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